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TERREMOTO IN URSS Il disperato censimento tra le macerie: 50 o forse lOOmila morti 
Nell'Alto Caucaso città e villaggi rasi al suolo, non ha subito danni la centrale nucleare 

D disastro più crudele 
1 mmào piange con f Armenia annientata 
Vmme 
e la ragione 
GIOVANNI GIUDICI 

N on hanno nome t morti dell'Armenia E nem
meno un numero, tanto e tale è l'orrore delle 
cifre, caotico ammasso di rovina troppo al di 

^ ^ ^ sopra delle nostre capacità d'immaginazione 
• * • • * • e di discernimento II gelido sole che si leverà 
oggi, domanit nei prossimi giorni sulle innevate montagne 
di Spitak, di Leninakan e di Kirovakan, illuminerà in tutta 
la sua misura l'irrevocabile disastro che si è abbattuto su 
questi luoghi finora quasi di leggenda, lontani e scono
sciuti, che adesso si impongono con perentorietà dì tra
gedia a un mondo quasi incredulo, sbigottito e sgomento, 
nonostante la sua slorica abitudine alle stragi Cinquanta
mila vittime, secondo le prime notizie, ma potrebbero 
essere anche il doppio, suggeriscono i dispacci di agenzia 
trasmessi dalla televisione ne) momento in cui scrivo, già 
avendo nella memoria le immagine atterrite di due donne 
colte dalla telecamera su uno sfondo di anonime mace
rie, pietre umane che seppelliscono creature forse ancora 
salvabili. Si fanno strada incerti apprezzamenti' sarebbe, 
quello armeno, in ordine di gravità il ten o terremoto nella 
stona del genere umano. Egli altri due? Mi vengono in 
mente: Lisbona, Messina, non so andare più in là Più in là 
andranno, certamente, i sismologi che già sento dal tele
visore acceso discettare nella stanza accanto Più in là 
dovranno andare evidentemente i sociologi e gli ammini
stratori, i politici, coloro ai quali i popoli di un'età che si 
vuole democratica delegano le loro sorti biografiche e 
quotidiane Saranno chiamati a indagare e spiegare come 
mal in una regione presumibilmente esposta a simili disa
stri e in un contesto polìtico che dovrebbe in teoria esclu
dere la gaglioffa speculazione non fossero state predispo
ste adeguate precauiionl antlsìsmiche nei decenni di uno 
sviluppo edilizio che, specialmente net dopoguerra, ha 
seguito di pari passo una crescita demografica tutt'altro 
che trascurabile, se l'Armenia è passata dal milione di 
abitanti del 1939 ai tre milioni e mezzo di oggi Ma più 
ancora (e questo tocca a tutti, non soltanto ai sovietici, 
ma a chiunque nel mondo abbia facoltà di raziocinio) si 
cjovrà riflettere su un significato quasi simbolico di questo 
sconvolgimento della natura che interviene in sinistro pa
rallelo con lo sconvolgimento in atto del mondo moder
no ormai refrattario ai canoni tradizionali di valutazione e 
di giudizio. Cosi come la nostra orgogliosa tecnologia, 
anche la natura [orse ci sfugge di mano, quasi rivendican
do in tanta furia la sua fondamentale pnmauté, il suo 
primato di divinità offesa dalle devastazioni deH'Aomo 
sapiens TUtto ciò avviene, per drammatica fatalità, quasi 
nello stesso momento ih cui il massimo dirigente dell'U
nione Sovietica, ossia del paese più crudelmente ferito 
dall'evento, annuncia in un consesso mondiale una preci
sa volontà di pace-e la decisione di ridurre il proprio 
apparato militare, nella consapevolezza di quanto più ur
gente e più giusto sia l'impegnare il massimo possibile di 
risorse nel concreto miglioramento 4ella società e delle 
esistenze individuali. 

S arà toccato alla piccola nazione armena, già 
provata neg\i ultimi mesi da un conflitto etnico 
che ha ridestato la memoria di antichi massa
cri, tìi dover ridestare con l'atroce spettacolo 

mmmmm d e ' suo martino la coscienza defili uomini, di 
indurci a meditare quanto debole e sospesa 

ad un filo sia la nostra vita, quanto breve la distanza che 
separa anche i più distanti poli della terra Spittak, Lenma
kan, Kirovakan sono qui, in casa nostra, inorriditi dal sofà 
del soggiorno le guardiamo, le tocchiamo con gli occhi. 

Seppelliamo i morti, onoriamoli, intanto che la gente 
armena si affanna sulle macerie, tra sangue e neve a 
disseppellire chi là sotto fosse per avventura o miracolo 
ancora in vita Dia, ognuno che può, il suo contributo 
all'opera urgente dei soccorsi Ma cerchiamo anche di 
trarre, dall'immane tragedia, una giusta lezione, uno sti
molo a rimeditare i progetti del mondo, i progetti dell'uo
mo 

Fgd a congresso 
Giovani e politica 
torneranno amici? 
Wm BOLOGNA «Autonomìa 
di una generazione per un 
nuovo Pei» così Pietro Fole-
na, aprendo i lavori del 24* 
Congresso della Fgci, ha sin
tetizzato Io sforzo che i giova
ni comunisti sono venuti com
piendo dal loro congresso di 
nfondazione di quattro anni 
fa E ha posto un interrogativo 
«che brucia». «Stiamo davvero 

- ^fondando la politica o ci li
mitiamo a compiere un'opera 
Significativa, ma di minoranza 

V.$ di testimonianza?». Il con
gresso della Fgci è tutto qui: 
quale rapporto con la politi
ca? Come coagulare su un 
progetto dì trasformazione 
una generazione che, in larga 
parte, pensa a tutt'altro? Fole-
na ha indicato le linee dell'im
pegno della Fgci: il razzismo, 

la lotta al traffico di droga, i 
diritti della giovane classe 
operaia, la riforma della scuo
la, una legge giusta sulla vio
lenza sessuale E ha sottoli
neato il valore di un «nuovo 
internazionalismo» che vede 
nella Palestina nel Nicaragua 
e nel Sudafrica i punti di riferi
mento principali Al Pei ha 
chiesto di riconoscere la 
«centralità assoluta» della 
questione giovanile. E all'«ar-
cipelago cattolico» ha indica
to la strada di un dialogo «sul
le cose da fare, non sui princi
pi». Nel pomeriggio la discus
sione è proseguita nei gruppi 
e si è concentrata su quattro 
parole-chiave: la libertà (su 
questo tema Alessandro Natta 
domani terrà una lezione), il 
tempo, la differenza, la non 
violenza. 

Decine di migliaia di morti, sepolti dai crolli di 
intere città. Leninakan, s econda dell 'Armenia, di
strutta per due terzi. Sparita Spitak, con a lmeno 
ventimila abitanti /Una fiumana di senzatet to. Gor
baciov da s tamane nelle zone disastrate. Il premier 
Rizhkov: «Ci vorrà uno sforzo immane». L'Urss mo
bilitata. Partono i volontari, un ponte ae reo c o n 
Erevan. Appello alla Croce rossa internazionale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 
M MOSCA. «Ci vorrà uno. 
sforzo immane per il ritorno 
alla normalità...». Tra le rovine 
di Lenìnakan le parole di Ni-
kolaj Rizkhov rimbalzano nel
le case dei sovietici accompa
gnate da immagini di desola
zione e morte. Chissà quanti 
corpi senza vita sotto le mace
rie che si vedono alle spalle 
del presidente del Consiglio 
sovietico. E lui, con voce rot
ta, dice che il compito più ur
gente è «liberare i vivi, racco
gliere I feriti. Ma ci servono 
attrezzature. Gli operai non at
tendano le nostre decisióni, 
mettete le gru sui camion e 
venite qui, nell'Armenia. Il suo 
dolore è il dolore di tutta 
l'Urss». 

Ormai si dà per certo che 
tra le rovine dì Leninakan, Ki
rovakan e delle altre zone 

dell'Alto Caucaso. Investite 
dalle scosse, si finiranno per 
contare decine di migliaia di 
vittime, mentre per fortuna 
non ha subito danni la centra
le nucleare. Sono crollati per 
due terzi ì palazzi della secon
da città armena, è stato can
cellato dalla faccia della terra 
l'abitato di Spitak (20mila per
sone nel centro, 50 o forse 
lOOmila nella regione), a set
tanta chilometri di distanza. 
Ma per uh raggio di centinaia 
di chilometri e è un panorama 
di distruzione. Scene da apo
calisse, le strade letteralmente 
mangiale dal terremoto, la 
ferrovia spostata di metri, i 
ponti abbassati e le montagne 
franate. La gente sopravvìssu
ta sta all'addiaccio, nelle ten
dòpoli che già l'esercito è sta
tò pronto a istallare. Gigante

schi bivacchi nella notte attor
no ai falò, tra i cumuli di terra 
rimossa dàlie prime brigate di 
soccorso. 

Gli inviati della «Komso-
molskàja Pravda» hanno visto 
Leninakan in ginocchio. Sce
ne di morte davanti ad una 
scuola: cinquanta corpi dì 
bambini estratti dalle mace
rie. E i giornalisti delle «Izve-
stija» hanno ricordato il dop
pio dramma degli armeni. Al
cune migliaia di loro, appena 
rientrati dall'Azerbaigian, 
hanno sicuramente trovato la 
mprte a Spitak. 

Sono ore drammatiche, 
una corsa contro il tempo per 
salvare chi ancora sta sotto 8 
§rìda di tirarlo fuori. Arrivano 

, all'Ucraina gli specialisti del
le miniere, dal Donbass, il 
•paese del carbone». Sono in 
carovana e nella notte si sono 
messi a sgombrare le tonnel
late di detriti. Sono giunti in 
aiuto dei soldati delle truppe 
speciali che si sono distinti 
per primi nella gara di solida
rietà. Erano nella zona per evi
tare nuovi scontri tra armeni e 
azerbaigianl- Ora devono fati
care per tenere a bada gli 
«odiati turchi- che sono giunti 
in gran numero per soccorre
re gli armeni «fratelli». 

Al telegiornale «Vremja» le 
immagini dell'orologio della 

torre delta piazza Lenin fermo 
sulle 11.41, l'ora esatta delta 

f rima spaventosa scossa* Tut-
intorno le squadre di soccor

so si fanno largo. Si vedono 
gigantesche gru al lavoro, vo
lontari che Urano fuori corpi 
inanimati da macerie fumanti. 
Il primo ministro Rizkhov fa 
un po' il cronista. Dice: «Mol
to complicala è la situazione 
di Leninakan, 120 edifici sono 
stati distrutti. Tutto l'esercito 
sovietico sta mandando i reg
gimenti del genio pionieri. Bi
sogna rimuovere gli ammassi, 
liberare i vivi, e trovare i morti. 
Qui si lavora giorno e notte 
ma non ci seno te attrezzature 
sufficienti; Occorrono gru, 
specialisti, apparecchiature 
per tagliare, il ferro..,». 

Lo stesso Rizhkov, in attesa 
dell'arrivo di Gorbaciov (pro
babilmente il segretario del 
Pcus, che ha viaggiato a bor
do deH'niuscin-62M, farà solo 
una sosta tecnica allo scalo di 
Vnukovo-2 e farà rotta su Ere
van), ha annunciato una -riu
nione straordinaria di tutti i vi
cepresidenti del consiglio del
le 15 repubbliche sovietiche 
per varare un programma di 

aiuti concreti. Ma già in tutto il. 
paese la mobilitazione è mas
siccia. Un continuo ponte ae
reo collega Erevan al resto/ 
della nazione. C'è anche caos 
nei soccorsi, ma lo sfòrzo è 
enorme. Arrivano medici, 
operai edili, studenti,, infer
miere, tonnellate di viveri e di 
farmaci, combustibile, tende 
e giocattoli per i bambini. C'è 
da prestare assistenza a mi
gliaia di senzatetto, da ripristi
nare ì collegamenti telefonici, 
stradali, ferroviari. 

Mancano acqua e luce. Co
lonne di autobotti sono in 
marcia ma, spesso, si deve far 
uso degli elicotteri perché 
molti centri sonò ancora iso
lati e non raggiungibili dalle 
squadre di soccorso, specie in 
montagna. La Croce rossa so
vietica inoltre ha rivoltò un ap
pello alla Lega delle Croci ros
se e della Mezzaluna per t'in
vio di soccorsi (cibo, vestia
rio, medicine, mezzi, ecc.). 

Oggi e domani in Armenia 
è lutto nazionale. Gorbaciov 
vi giunse per mettersi alla te
sta delazione di soccorso e 
ricostruzione. Dà New York 
ha dettò: «Quando il popolo' 
soffre, devo essere presente». 

ALLE PAGINE 3 , 4 
è rimasta sola. Con una coperta per ripa-

Gorbaciov interrompe il suo soggiorno a New York e ritoma precipitosamente nella capitale sovietica 
Annullate le visite a Cuba e in Gran Bretagna, oggi sarà nellezone della catastrofe Annullate le visite a Cuba e in Gran Bretagna, oggi sarà nellezone della catastrofe 

«Il mio posto è tra la gente che soffre» 
Una rapida sene di consultazioni con i suoi più ano al mio popolo. Ma la i _ r < ' " „ 5 J * J H ^ . . . > . : . " -.-t**,r 

GIULIETTO CHIESA SIEGMUND GINZBERG 

Una rapida sene di consultazioni con i suoi più ano al mio popolo. Ma la 
stretti collaboratori, mentre da Erevan giungevano partenza improvvisa di Gorba-
notizie sempre più drammatiche, poi Gorbaciov ha p,lov ,non spes1» negli Siali 
deciso di rientrare a Mosca prima del previsto ™ ' T O „ M n ™ ? ™±* n I L . , i r * F» L i L. r J scorso ali Orni Dopo la pnma 
Reagan gli ha telefonato e Bush gli ha espresso di p ^ , ^ dichiarazione a cai-
persona la sua solidarietà in un colloquio di 15 do, Reagan ha ribadito lap-
minuti con Gorbaciov p o c o prima della partenza prezzamene per la decisione 
del leader sovietico per Mosca unilaterale sovietica sul disar

mo, commentando che «la 
stona la considera importan
te, significativa» Molti osser
vatori sottolineavano ieri che 
ora e in gioco il modo stesso 
in cui si fronteggiano gli eser
citi della Nato e del Patto di 
Varsavia Al contrario, Bush e 
la sua equipe prendono le di
stanze «Benissimo le riduzio
ni - ha dello il presidente elet
to - ma esse non risolvono in 
alcun modo il problema dello 
squilibrio militare in Europa» 
Una dichiarazione più da «ra
gioniere* che da statista, e 
che tuttavia e condivisa da 
molti ambienti della destra 

• • NCW YORK La decisione 
e stata presa in una manciata 
di minuti mentre le notizie 
che arrivavano da Mosca era 
no sempre più allarmanti Do
po una sene di rapide consul 
(azioni con Shcvardnadze e 
Jakovlev Mikhail Gorbaciov 
convoca d urgenza tutti i 
membri della delegazione so 
vietica ali ambasciata di Mo 
sca Si rientra Gherasimov lo 
annuncia alla stampa Le noti
zie che giungono dall Untone 
Sovietica lo impongono, in 
Armenia è la catastrofe e Gor
baciov ha deciso di stare «do
ve la sua gente soffre». La 

scella del leader sovietico vie
ne compresa dal] amministra 
zione Usa un segno anche 
questo dei nuovi rapporti 
Reagan gli telefona «Mi di 
spiace molto che lei debba 
partire ma capisco perfetta 
mente che non c e scelta• 
Ali aeroporto di New York 
Gorbaciov spiega alla stampa 
•11 terremoto ha avuto conse 
guenze gravi L m questo terri 
bile disastro io devo essere vi 

ALLE PAGINE 4 e 5 un paiano uiscr pieni asinino oai terremoto a apiuit; si ira w macerie ì superstiti 
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Il caso Irpinia innervosisce il segretario de 

De Mita fluori di s i 
contro Pei e giornalisti 
De Mita non ha più freni. Adesso che sta per partire 
verso l'America, prepara il terreno presentandosi 
come l 'uomo del «modello italiano al quale guarda
n o l'Est e anche gli Usa». Grazie all 'egemonia de , da 
conquistare per «i secondi 40 anni». Guài a non 
credergli. Sentenzia: «Comunisti e fascisti adopera
no ora le stesse armi e gli stessi insulti». E attacca i 
giornalisti «bravi a capire quello che non c'è» 

•m ROMA. Ciriaco De Mita 
parla a Grosseto al «popolo 
de» pensando al prossimo 
viaggio negli Usa. Lì è appena 
stato Gorbaciov, e dal suo di
scorso all'Onu il nostro presi
dente del Consiglio ricava la 
convinzione che «il comuni
smo è nella storia e non nel 
futuro». Solo per questo riser
va qualche apprezzamento al 
leader sovietico: «Mi piace, 
anche per la sua faccia da uo
mo di campagna». Ma gli pia
ce anche perché «tale nuova 
posizione crea difficoltà al Pei 

che propone schemi supera
ti». I) nostro presidente del 
Consiglio, invece, è tutto 
proiettato in avanti, giacché 
«il modello italiano è quello al 
quale ora guardano l'Est ma 
anche gli Usa». È un modello 
col marchio de, da 40 anni. E 
adesso che lo scudocrociato 
va al congresso, il suo segreta
rio fa sapere anche al Psi che 
•comincia i suoi secondi 40 
anni». Partendo da queste 
premesse, il segretario-presi
dente riprende l'attacco al 
Pei. «Comunisti e fascisti - di

ce - adoperano ora le slesse 
armi e gli stessi insulti*. Tanta 
irritazione è evidentemenle 
dovuta alla vicenda irpina, E 
per ciò De Mita se la prende 
anche con i giornalisti «bravi a 
capire quello che non c'è». Si 
erge a difensore della libertà 
d'informazione che a quanto 
pare ritiene violata dai giornali 
che lo criticano. Ce l'ha tra 
l'altro con Indro Montanelli, 
•un signore del passato»: «C'è 
un direttore - dice - che può 
usare il suo giornale per pre-
costituirsi la difesa da una 
querela che ha buone possibi
lità dì essere accolta dai giudi
ci». E giacché parla di infor
mazione, disserta sulta nuova 
tecnica televisiva «che punta 
sempre più sulla emotività". A 
proposito qual è l'ultima noti
zia sul doppio incarico? «lo 
non vado in pensione. Riman
go per combattere ancora di 
più ed andrò al congresso col
locandomi nel gruppo diri
gente della maggioranza». 

Bassolino sul falso funerale a sindaco e vicesindaco di Palermo 

«Racchiuso dentro quelle bare 
c'è l'onore del sindacato» 
Gli episodi successi durante il lungo sciopero dei 
dipendenti comunali di Palermo, come le bare dedi
cate a Orlando e Rizzo (sindaco e vice), segnalano 
elementi di cultura mafiosa nel sindacato. Antonio 
Bassolino, in una intervista all'Unità, chiama in 
causa il governo, il presidente della Regione Nico-
losi, la Cisl, ma anche la Cgil. Intanto, dice, venga
no effettuate le regolari trattenute agli scioperanti." 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. La vertenza dei 
dipendenti dei Comune di 
Palermo, racconta Bassoli
no nell'intervista all'Unità, 
ha le sue radici in diverse 
interpretazioni di un artico
lo del contratto di lavoro 
degli enti locali, circa le an
zianità pregresse. Il presi
dente della giunta siciliana 
ha tatto di una sua interpre
tazione favorevole a quei la
voratori, un aspetto della 

campagna elettorale a Cata
nia. Il governo è stato zitto. 
Sono lavoratori con salari 
bassi, come hanno dimo
strato le indagini Censis e 
Camiti, ma è anche neces
saria una svolta nel rappor
to tra salari, qualità del lavo
ro e produttività dei servizi. 

Nulla giustifica, comun
que, quanto è avvenuto a 
Palermo. [I conflitto è un di
ritto insopprimibile nei con

fronti di qualsiasi giunta, ma 
occorrono forme di lotta 
capaci di stringere alleanze, 
non di mettere in ginocchio 
una'città. E ip quelle bare, 
con i nomi di Orlando e Riz
zo, alla testa del corteo sin
dacale, c'era una cultura 
mafiosa da combattere. 
Quelli che le portavano, se 
erario iscritti, sono stati 
espulsi dal sindacato? Per
ché non hanno reagito quel
li intorno? Bassolino nqn 
nega che la Cisl sia il sinda
cato maggioritario, condi
zionato da Salvo Lima, ma 
sostiene che la Cgil avrebbe 
dovuto dissociarsi subito e 
così invece non è stato. 
L'augurio è che le tre confe
derazioni nazionali aprano 

una chiara lotta politica, su
perando rilardi. La Giunta 
Orlando-Rizzo, intanto, de
ve operare le trattenute per 
gli scioperi a quei dipen
denti comunali.Tali tratte
nute, infatti, per questi lavo
ratori, come per altri, non 
vengono effettuatela è un 
privilegio assurdo. Chiama 
in causa la dignità dèi sinda
cato e di tutti ì lavoratori. 

Il sindacato palermitano 
e siciliano— conclude Bas
solino - è ricco eli una stòria 
latta di grandi lotte demo
cratiche per la terra, la de
mocrazia, la libertà e.ssntro 
la mafia. Proprio i | * Q m e 
della parte migU«wJpque-
stasua storia, biso^Spnda-
re avanti in una esplicita lot
ta polìtica di rinnovtattiènto. 
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